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PERSONAGGI. 


Il Diruttore dell’Ospizio. 

Sofia, direttrice. - 
Giacomo, giardiniere. 

11 conte Kaoruu. 

Odoardo, 

Alessandro, 

LeOJìb, 

Alfeld, amico del conte Rronau. 
Due Ispettrici. 

Due Ispettori. 

Un Fanciullo di undici anni. 
Quattro Fanciulli minori. 


Orfanelli. 


La Scena è nell ’ Ospizio. 
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L'OSPIZIO DEGLI ORPAIVELLI 

— e XX »— 
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ATTO PRIMO. 

\ , 0 . ' f 

La scena deve rappresenlare un cortile tulio chiuso 
da colonne intorno. Alla destra degli allori 
una scala che sembri mettere nelle abitazioni 
dell’ospizio. Rimpelto a questa, alla sinistra 
degli attori, una scala che sembri portare ah 
l’oratorio. AU’insù della scala a dritta un por- 
tone da aprirsi e serrarsi, che sarà runico 
accesso al luogo dai colonnati del prospetto, 
in fondo tr.e castelli che mettono ai giardini. 
Il circondario del colonnato dovrà presentare 
molla decenza: come anche un conveniente 

, l 

luogo per ricevere e trattare di affari. 11 centro 
dèi codile rappresenta uno spartimento fiorito. 

SCENA PRIMA. 

Giacomo in atto di terminar dei raccogliere 
fiori dagli spari intenti che ripone in vn 
cesto. 

Oh! cosi ho saccheggialo ben*, mi pare. 

se il cielo non li manda una buon’acqua, addio 
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t \ L’OSPfZlO DEGLI ORFANELLI 

parterre. E quelle finestre non si aprono an- 
cora! Che diàmine fa qtresla mallina che non 
si. alza... Come sei tondo, Giacomo! Ella è si- 
curamente coi ragazzi a metterli attardine pel 
complimento al signor direttore nel suo giorno 
natalizio. Buon signore! Possa campare cento 
anni, o almeno tanto che non lo vegga a morir 
io. Ah! un buon direttore, un buon capo di 
casa... E quando sarò io capo di rasa.... Ah 
s’clla la volesse intendere!-.. Ma come si fa a 
dirglielo, se quando la vegge mi tremano le 
ginocchia, e quando mi dice buon giorno, Gia- 
como; resta impietrilo. 

<r - ' 

SCENA li. 

V • - - ■ 

Il Direttore che sarà già arrivato vicino a 
1 . . Giacomo leggendo un libro , gli mette una 
mano sopra la spalla. . 

. .•>< . ' 
Dir. Buon giorno, Giacomo. • . - * 

i } • k 

'^Gia. Signore... Ah signor, dollorel... 

Dir. Che stai là mirando con Unta attenzione? 
Già. Sto osservando se si alza il sole. 

Dir. Di che sole parli? Che! siamo, all’oscuro? 
Già. Sì signore... cioè io... voi no... si signore. 
Dir. Se non vedessi che hai già faticalo, dubi- 
terei che tu dormissi in piedi... E dove vai a 
portare tulli que'fiori? 


\ 
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. ATTO BRIMO •; 9 

da. Vi dirò... (MI ha dello: laci.) 

Dir. Non amo che se ne spogli lo spargimento; 
i porveri orfanelli vengono a passeggiare, ed 
una visi a fiorila rallegra loro lo sguardo, U 
menie t*d il cuore nello stesso tempo. ,., v \ 
Già. Il loro cuore appunto.,,, \Oh; zitto!) 

Dir. Che volevi tu dire? j *' • \ 

Già. Che il loro cuore è un cuore come il vostro 

cuore... , . • . 

• * * 

Dir. Hai bevuto acquavite? ; , y 

Già- No, signore; acqua fresca sempre. ^ 

Dir. Però mi sembri un poco alteralo. .«• ... , 
Già. lo sto benissimo, (un po’ imbroglialo) \.\ 
Dir. E così, che ne farai di que’Qpri? . .. .,y 
Già. (Una bugia, e finiamola.) Oggi, corre una 
festa in città, credo, per un mortorio; mi fu 
promessa una mancia per alcuni fiori: la mia 
cos« ienza ha chiuso un occhio. Prego anc.bo, 
voi di fare altrettanto per questa volta sola- 

Dir. Eh! non si può fare altrimenti oramai. 

» /-N * •* * * 

Già. Mi perdonate? . . . t 

Dir. Sì, e siccome sai clic li voglio i taolo bene» 

*'•*1 * • *4 ■ * 

li perdonerò anche la bugia che mi hai dello. 
Già. La bugia? . . , 

Dir. Che peso non è ella al cuore di un galan- 
luonio! , j 

Giu. Oh! sì davvero! ’ , - ,. ... v 

Dir. Tu sai ch'io li leggo in fronte. , . 

Già. Oli! • ,j . - \ 
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!0 L’OSPIZIO DEGLI ORFANELLt 
Dir. E meglio nel cuore. 

Già. Ah! voi sapete adunque... 

Dir. Tulio quello che fai, tulio quello che pensi. 
Già. (Saprà anche di Sofìa.) ‘ % 

Dir. Te ne dispiace? 

Già. Voi siete il mio padrone. 

Dir. Ma amo meglio di essere il tuo amico. 
Già. Non ne son degno. (Quanl’è buono!) Voi 
dunque avete letto nel mio cuore, dite? 

Dir. Sì, si, buon Giacomo. 

Già. (Sa lutto dunque.) E non vi siete scanda- 
lezzato? 

Dir. lo ho. 

* I 

Già . Che siate benedetto! 

Dir. Dond’è tanta gioja? 

Già. DaU’amore. 

Dir. Dall’amore! 

Già. Dall’amore... che porto a voi, e ad una crea* 
tura ch’è come voi, ma che non è come voi. t 
Dir. Di’, di’ su: spiegati meglio. 

Già . Lasciatemi prender fiato... un’altra volta. 
Dir. Come ti piace, (torna a leggere passeg- 
giando) 

Già. (È un uomo che ne sa.) Favoriteé 
Dir. Che vuoi? 

Già. Vorrei un lume. 

Dir. Da me? 

Già. Si, signore... 

Dir. Sarà difficile. • 
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' ATTO PRIMO ' * r -Il 

Già. Perchè? 

Dir. Perchè oggi Ili non vedi il sole. 

Già. Eh!... ecco* ora mi modificate. ! • 

Dir. No, no, di* su: che li occorre? 

Già. Una misura. 

Dir. Una misura! 

Già. Sicuro. * » 

Dir. Non intenJo. •• 

Già. Non avete sentilo a dire che ogni uomo 
ha da, prender bene le site misure? 

Dir. Ah sì; dunque di’..." 

Già. Vorrei sapere, ma in confidenza-^ se... Non 
mi siale a burlare. 

Dir. Ma no, finisci. 

Già. Se un uomo di quarantacinque anni possa... 

Dir. Che cosa? 

Già. Sposare una donna di trenladue? 

Dir. Non ci troverei difficoltà. 

G iti- Vi ringrazio infinitamente, (parte córrendo ) 

Dir. Ei pure sente amore... Ha una bell'anima, • 
e questa sarà specchio di virtù ai figli. Quan- 
tanque i miei studj mi abbiatio tolto allo stalo 
conjugale, non posso però non riconoscerne 
le dolcezze, (legge) « 'L'uomo dolio e sano, 

» che cerca la pace nella solitudine, non è 
» dissimile dall’avaro che asconde il pane al- 
» l’amato ». Didatti un buon «sempio e un 
buon consiglio di quanti beni possono essere 
la sorgente! Ma l’ egoismo ... Mostro! come 
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42 L'OSPIZIO DEGLI ORFANELLI 

trasformi le soavi leggi della natura e della 
religione! >($i ode una marcia ) Ecco i miei 
figli» i miei diletti orfanelli. 

* • * * i . 

SCENA III. - ' 

. ‘ ! f ' » / 

Due Ispettori, due Ispettrici , otto F afte i itili, 
dei quali quattro maggiori e quattro minori, 
tutti con un fiore in mano . I Fanciulli sa- 
ranno vestiti con vefadoni verdi lunghi a 
due petti , paramani rossi, bottoni inargen- 
tati, piccoli cappelli tondi con un'ala alza- 
ta . la Direttrice Sofìa, , e Giacomo vestito 
un po’ meglio di prima. Si suona intanto 
una bella marcia , e vanno consegnando i 
fiori al Direttore che li porge a Giacomo. 
Passano , poi fondano un circolo. 

Sof. Quest’ anno è toccato ad Odoardo a farri 
, il complimento in nome de’ vosi li allievi. 

Dir. Odoardo? Avanti dunque. 

Odo. {si avanza , e s'inchina ) 

Dir. Ebbene, die hai imparalo di bello? 

Odo. Niente. , «. ■ , , 

Dir. Oh! 

» • * * ' f \ • 

Odo,. Sofìa non mi ha voluto insegnar niente. 

Dir. E perchè? 

Cdo.,X \ i ordinò di dirvi quello che mi. sento nel 
.cuora, e uii assicurò che questo, bastava. , , 

. L 
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i : V . . ATTO PRIMO ' 13 

Dir . La pensò benissimo. Ebbene dunque? 

Odo. Vi dico che ora veniamo dal pregare Iddi» 
per voi, nostro maestro, nostro secondo padre. 
Vi assicuro poi che la sera ognuno che qui 
vedete, non può chiudere gli occhi al sonno 
senza ringraziare la Provvidenza che dia messa' 
; noi poderi orfanelli nelle vostre mani. - a 

Dir. Ti sono grato, sono grato,, a luttii, Questi 
ingenui sentimenti valgono tulle le poesie del 
Parnaso. Grazie; abbracciatemi, circondatemi 
: tutti • Ab! dov’è un padre più felice di me? 
Dio, tu mi desti queste tenere, piante a gover- 
nare, dammi anche tempo per vederle adulte, 
e toglimi poi prima che io li vegga degenerare 
da <que' giusti principi'! che per mio mezzo . li 
. piacque inspirar loro nel sene! — Giacomo, 
conducili nella mia libreria, ove sla preparata 
la colazione per tutti. Divertitevi un poco; spot 
ognuno vada al suo studio. Ricordiamoci che 
non c'è più bel modo di festeggiare il mio 
v giorno natalizio*, che coll’ avanzare un passo 
nel cammino della virtù- Dopo pranzo, poi lutti 
in giardino c stasera vi sarà festa da ballo. 

1, lsp . Oh bravo! : r / ' . 

2. lsp. Ballerete, fanciulli. • 

Ale. Ballerò anch'io. t -V- 

Dir. Sì, sì; ora andate, die il cielo vi benedica, 
{partono tutti, /fuorché Sofia) Sono »a voir 
debitore di ^uoslo dolce monetila. ' • 
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Odo. Non ti ho veduta, e mi è passalo l’appetito. 
Sof. (,vj asciuga gli occhi rivolgendo la faccia) 
Odo. Oh! sei in collera? Ho forse falto male jl 
complimento al signor direllore? 

Sof. ( gli fa cenno di no con la testa e gli dà 
la mano a baciare) 

Odo Tu non sei meco in collera. Sono contento. 
Temeva si fossero accorti, che quando dissi 
che la Provvidenza avea messo noi poveri oi> 
fanelii nelle braccia del direttore, m’era venuto 
da piangere sì che non poteva quasi più parlare. 
Sof. E perché piangere? 

Odo. Ti par poco non aver una creatura al mondo 
che mi appartenga? 

Sof. È vero, questo è amaro troppo. 

Odo. Sai, Sofia, che jeri a sera, quando abbia- 
mo recitate le nostre lezioni al direttore, mi 
diede un bacio, t disse agli altri: imitale Odoar- 
do ; e soggiunse che se 'seguitava a studiare e 
stava con Dio, mi pronosticava bupna fortuna. 
Sof. Buona fortuna!... Ah, Odoardol 
Odo. Ho fatto male a raccontartelo, a lodarmi da 
per me; ma a te mi par ch’io sia obbligalo di 
dir lutto, 

Sof. Ah! 

Odo. Ti voglio tanto bene! * 

Sof. Sì, si, di’ tutto, Odoardo. 

Odo, Poi disse anche il direttore che se vjye$T 
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16 L’OSPIZIO DEGLI ORFANELLI 

sero f miei genitori, io sarei la toro consola* 
•2ionè. Lo credi tu? " 

Sof. Alt! sì. ' ' ^ " 

Odo. Oh! vorrei andarli e trovar perfino sotia 
- terra, per avere il contento di dire «ita volta 
padre, madre. 

So/'. (Oh Dio!) 

Odo. Il padre non nte Io so figurare, ma la ma- 
dre sì. ■ ' 

sì? * • ■ • 1 1 

Odo. Mi ricordo quand’era ammalato, la pazienza 
che tu avevi per farmi prender le medicine. 

Quando hai pianto in quei 1 due giorni che 
dicevano ch’io era in pericolo, e la notte li 
vidi in ginocchio a pregare, e dicevi forte, forte: 
Signore, salvatemi Odoardo, salvatelo. — Una 
madre non poteva fare di più. 

Sof. No, soffrir più di quel ch’io soffersi, no cer- 
tamente; 0 • ' 

Odo. Né io potrei amar mia madre più di quello, 
che io amo te. 

Sof- Ali Odoardo! ' ' ‘ ' ” 

Odo. Sai, cara... fascia ch’io li chiami madre. 

Sor Madre! 

Odo . Si, già n^n li manca che il nome; per il 
resto non mi fai tu da madre? 

Sof. (Non regjgo!) j : * 

Odo. Tu piangi! Non avresti tu piacere che fossi 
tuo figlio? 
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So/'. Sì, figlio, figli» mio! 

Odo. Mia cara madre! 

Sof. Dammi, o cielo, tanto di fila, die possa 
preservare la sua giovinezza dalla corruzione. 
Odo. Signore, dammi lanta forza da poter gua- 
dagnare per mantenerla nella vecchia,)». 

Sof. lo non ho altri al mondo che Odoardo. 
Odo. ( con voce alta) Questa è mia madie, mia 
- madre. 

Sof. Odoardo! (facendogli cenno di variare 
sommesso) 

Odo. ( rimettendosi ) Madre per amore, per com- 
passione, ' * - 

Sof. Si, sì, fino aU’ullinio mio respiro, [pai tono 
abbracciati) 

è 


FINE DELL’ ATTO PRIMO. 

\ 


/’ ’ ' . 


F. 82- L’Osphio degli Orfanelli. 2 


\ 
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*. ' • • ^ m \ 

, ATTO SECONDO. 

' i v . 

SCENA PIUMA. 

. ‘ t / V i. % ■* 

• Giacomo solo • 

Non è possibile dirle quello cb’ io senio. Se me 
le avvicino, alla mi guarda; ed allora un bat- 
ticuore, tich, lodi; e chi sa più trovar parole? 
Non c’è altro che il signor direttore... egli è 
tanto buono, non mi dirà di no. (si suona il 
campanello \ Visite; sarà qualche povero orfa- 

'• nello. Ah! s te Sofia dicesse di sì al direi lore, 
vorrei per riconoscenza adottare quest’ orfano 
per figlio... (apre) 

SCENA 11. 

Alfeld e detto. 

Cria. (Sarebbe un orfano troppo grosso.) 

Alf. Domando del signor direttore. 

Già. Favorite di dirmi chi siete, c|ie volete. 

Alf. È questo il costume della casa? 

Già. No, signore; è un costume che per oggi 
metto io. 

Alf Ma... questo è l’ospizio degli orfanelli, o 
dei... 
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ATTO SECONDO 49 

Già. Capivo; mi spiegherò più chiaro, e mi 

compatirete. Oggi rotipionoi quarantasei anni 

che ii nostro direttore è venuto al mondo: noi 

della famiglia vogliamo impedire che naila in 

« 

tal giorno lo molesti. Ora voi comprenderete, 
spero, che quel che vi ho fatto è un impedi- 
mento legittimo. 

Jlf. Ammiro anzi la delicatezza del vostro affettò. 

Già. Mio dovere, e niente più. Quando venne a 
morte, i! nonno Barnaba, che era il giardiniere 
antico, i deputali volevano mettere qui un giar- 
diniere ch’era dottore, che aveva viaggialo, e 
che so io. No, disse il direttore, no, tocca a 
Giacomo; sono venticinque anni che serve, fu 
sempre galantuomo: non sa dare, è vero, nomi 
stranieri alle piante del* paese: ma non sa 
nemmeno dare cadivi esempi a’fanciulli. I de- 
putali tacquero, ed io diventai capo giardiniere. 
jlf. Avete un testimonio che vi fa onore. (Che 
importa a me!) " » 

Già. Ne ho più di uno: se parlaste anche colla 
signora Sofia!.*. La conoscete la signora Sofìa?*.. 

Jlf, No. 

Gin. No? Peccalo! Conoscetela, e non ne tro- 
verete una seconda nel paese, n > 

Jlf. È bella? ' . 

Già. Bella., buona, brava, e quanlo mai si può 
dir bene di una donna. , 

Jlf. E xlie fa qui in casa? . > 
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20 L’OSPIZIO DEGLI ORFANELLI 

Già. Tulio; tiene le chiavi della cantina, della 
dispensa, veglia la cucina, regola la guarda- 
roba: insegna alle fanciulle, governa i ragazzi, 

• e quanto prima spero... 

Alf Che cosa? 

Già. Spero governerà il vostro umilissimo ser- 
vitore. 

Alf (Che ciarlone!) La sposate adunque? 

Già. Vorrei sposarla; ma tocca al direttore a 
parlare, perchè quando sono con lei mi fa 
una soggezione che non mi permette di aprir 

». bocca, . 

Alf. Caro amico, se così è, non dovete sposarla; 

; poiché è un brutto matrimonio quello intuì il 
marito ha soggezione della moglie. . Oh! mi 

• volete favorire di -chiamarmi il direttore? lo 

• vengo per buone nuove. 

Già. Ahi sì, ra'era scordalo che volevate parlare 
col direttore. 

Alf. Infatti finora pare ch’io sia venuto per voi. 

da. Vi chieggo perdono. (Quando parlo di quella 
donna, il capo mi gira.) C parte , poi torna 
subito) 

Alf Se tulli di questa casa amano di parlar 
tanto, l’amico che mi aspetta al caffè sta fresco- 
li luogo mi piace, è lenulo con molla net- 
tezza, indizio di buona direzione. Fra tutte le 
pubbliche insliluzioni questa è quella che più 
onora l'uai«nilà* ' 
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ATTO SECONDO 


2i. 


SCENA Ili. 

\ 

' '• ' < 

Giacomo e detto. 

* - ' t 

4 

Già. Ecco il signor direttore. 

A/f. Bravo. 

Già, Ilo fallo presto? 

Alf. Vi ringrazio. 

• « > 

i 

SCENA IV. 

1 * i, % ■ « r 

4 4 

Il Direttore e detti . 

■ ■ ; s 

s t 

Dir, Sono a’vostri comandi, signore. 

Alf. Godo primieramente dell’onore di conoscere 
«no degli uomini più chiari dèlia nostra na- 
zione; in secondo luogo vengo per ricevere in 
dono dalle vostre mani uno dei vostri allievi. 

Dir. Su cui forse avete qualche diritto? 

Alf. No, signore; diritto nessuno: ecco il fatto. 
Ho un amico, cui la morte tolse la moglie ed 
un unico figlio. Reso inconsolabile per tanta 
perdila è divenuto insensibile ad altri afTetti, 
tranne l’amicizia. Mi avvenne di osservare che 
i suoi occhi si fissano con piacere su d’ogni 
fanciullo che incontra, la cui età sarebbe quella 
del suo. Recentemente non potè trattenersi 
dallo stringere uno al seno e di coprirlo di 


Digitized by Google 



25 L’OSPIZIO DEGLI ORFANELLI 

baci; e gli costò aitilo il distaccarselo. Questo 
caso, e la rinomanza del vostro, istillilo cele- 
bralo per tutta la nazione, mi fecero entrar 
nel pensiero di coltivare una illusione che lo 
conforta. e mi proposi dargli un erede in un 
vostro allievo.* 

Dir. il vostro cuore onora la delicata cura che 
vi prendete per l'amico, cura che nello .•'lesso 
tempo fa la fortuna di un povero disgrazialo. 

Jlf Egli non sa la mia intenzione: còl pretesto 
d’un viaggio per divertirlo l’ho condotto in 
questa città, e mi sonq munito della permis- 
sione del governo, come qui vedrete. Favorite 
di farmi conoscere i vostri orfanelli; voglio stu- 
diare la fisonomia piu atta a cattivarsi il di 
-lui cuore? f ... 

Dir. Dev’essere di dieci anni circa. C leggendo ) 

Aif. Quella sarebbe l’età del di lui figli», se 
avesse vissuto. • * - 

Dir. Giacomo! 

Già. Comandale. 

Dir . Conducimi qui i ragazzi di dieci anni. 

Già. Con tutto il piacere. (Gran provvidenza!) 

Dir. È tedesco questo vostro amico? 

Aìf. Si, signore. Visse per molli anni sotto un 
clima straniero. Circostanze di famiglia l’banno 
ricondotto ne’noslri paesi; tentai tutto per fargli 
scegliere un’altra compagaa, ma fu inutile. 11 
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ATTO SECONDO- * ti 
suo dotar* è' troppe profondo, a segno che la 
sua salute ne soffre assai. * 

Dir- Desidero che giovi il rimedio che siete per 
apprestargli. ■ ' - ■ 

Alf. lo attingo ad una fonte troppo pura da du- 
bitar dell'effetlo. • • 

•. . SCENA V. 

, « 

Graéomo, Odoardo , A lessando , Leone > un altro 
Orfanello che non parla , e detti. 

Dir. Venite avanti, figli miei, (gli Orfanelli si 
dispongono in mezzo) Questo signore vuol 
prendersi uno di voi per figlio adottivo. Sic- 
come io so che niuno di voi cede all’altro in 
bontà, ne lascio a lui la scelta: certo che il 

: cielo non mancherà in qualche altro modo di 
provvedere anche agli altri. Rispondete alle 
sue domande con prontezza e buon garbo. Gia- 
como, lasciamoli in libertà. ( Giacomo parte) 
lo li amo tutti, e quello che voi strapperete 
dalle mie braccia, sarà accompagnato dalie mie 
lagrime: essi sono lutti miei tìgii. ( per partire ) 
• • ' • • '.r’, 

SCENA VI. 

./ 

i , ** 

. Sofìa e detti. 

Dir. Venite in tempo, signora Sofia: uno dei uosiri 
allievi sla per incontrare una fortuna. Voi che 
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siele per così dire la loro madre, non potete 
che prenderne viva parie. — .Questa degni 
donna, o signore, mi dispula il poco di merito 
che vi piace di attribuire al mio istituto: pii 

„ di itfia volta richiesta per formare la felicità 
di un compagno, preferì alla propria fortma 
il beneficare questi nostri orfanelli. Sì, le soe 
cure per essi sono un vero benefizio, (va a 
passeggiare in fondo ) 

Jlf. Signor», il vostro aspetto conferma gli elogi 
di queiruomo rispella-bile. 

Sof. 11. mio dovere... 

Jlf. In questi luoghi il dovere ha sempre in 
certo carattere di freddezza; e bisogna avere 
una virtù sublime per non parteciparne. 

Sof. La semplicità de‘aostri costumi non mi per- 
ipetle di adequatamele ringraziarvi delle vostre 
gentili espressioni. 

Jlf. Mi sarebbe permesso il chiedervi da quanti 
anni abitiate voi questo ritiro? 

Sof. Da dieci anni e più. 

Jlf. Dieci anni! Non mi. è concesso di doman- 
darvi la cagione che nel fiore degli anni e 
delle grazie vi tolse aU’ammirajnone del secolo; 
perciò passerò a supplicarvi di assistermi nella 
mi# scelta. 

$of Oh Dio! 

Jlf. Cerco di ridonare ad un amico il figlio che 
ha perdala 


Digitized by Google 



ATTO SECOLO 25 

Sof \ propri figli non si possono surrogare coi 
figli altrui. . . " 

Alf. È vero; ma un innocente affollo che inspi- 
rar può in noi la piela, serve a rallemprare 
le amarezze di un lungo soffrire; può distrarre 
per un islante Io sguardo dalla contemplazione 
continua del perduto bene*, ed un istante di 
calma è mollo per chi ha sofferto per anni, ed 
anni. 

Sof. Non mi sembra l’età di questi figli la più 
alla allo scopo che vi siete proposto. Solo le 
cure che si prestano all’infanzia, possono ge- 
nerare affetti dissimili non molto da quelli che 
passano fra padre e figlio. 

Aìf Concedo; ma appunto di questa età sarebbe 
il figlio del mio amico, (al primo a lui vicino 
eh’ è Alessandro) Una fjsonomia commovente, 
espressiva... 

Sof (Cielo, cielo!) 

Alf. Come li chiami? ’ 

Ale. Alessandro. 

Alf- Un nome non comune. Conosci tu il gran' 
d’uomo thè portava questo nome? 

Ale. Si, signore: Alessandro il Macedone, re, fi- 
losofo e gran capitano. 

Alf Bravo, bravissimo! e tu come ti chiami? 
x Leo. Cosimo. 

Alf Abbiamo pure un uomo illustre di ueslo 
nome. 
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Leo. Sì, signore, Cosimo granduca dì Toscana, 
protettore delle arti e delle scienze. 

Alf. È un piacere a sentirli rispondere. Questi . 

lia un occhio animatissimo. 

Sof '. Fa progressi indicibili nello studio, {sperando '■ 
confermar su Leone la scelta) 

A'if. ( mirando Odoardo > Che dol£e melanconia 
si manifesta in quello sguardo! 

Sof. (lo ardo e gelo!) ' 

Atf. Accostati. 

Sof. Corrado, a voi. 

Atf. No, quello. 

Sof. Questi bisogna sentirlo a discorrere. ( par- 
lando di Corrado con forza , per sottrarre 
Odoardo : alla scelta ) 

Alf. Mi garba più quello. ( accennando Odoardo') 
Sof. (lo muoio.) Signore, Corrado riunisce in se 
alle doti drU’animo... quelle -dello spirito... 
v Corrado è a tutti supcriore, (lo mi perdo!,., io 
mi confondo!) *•’ 

Alf. Corrado, Cosimo, Alessandro, son certo, sa- 
ranno meritevoli di tutto; ma cèrta rassoini- 
. glianza... Perdonate, voglio interrogar quello. 
Sof. (Pietà! Dio, pietà!) 

Atf. Avvicinati, o caro* Che nome hai tu? 

Odo. Odoardo. 

JV » 

Alf. ( lo prende per mano ) Tu tremi? non aver 
timore. Da quanto tempo hai perduto i tuoi 
genitori? 
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Odo , Dacché ho l’uso della ragione vissj fra 
uomini stranieri, ed onorai come genitori quelli 
che ni hanno fatto del bene. 

A’f. Ignori tu chi furono i ; luoi genitori? 

Odo. Sì, signore; e questo mi è sempre come 
una spina nel cuore. * •* 

Alf E se fossero stati verso di te ingiusti e 
crudeli? * '• . ■ ' . 

Odo. Non tocca al figlio a giudicare i suoi ge- 
nitori, bensì ad amarli, ad onorarli; a difen-* 
derli. Signore, vi prego di rispettare la loro 
memoria. .*■ *• , . 

Alf. Tu sei quello che io vado cercando- Signo- 
re... ( verso il Direttore ) 

Sof. Ah! 

Alf. Favorite. 1 

Dir. Ebbene? 

Alf La mia scelta è falla. - * 

Dir. E sovra chi cade? 

Alf Sull’amoroso Odoardo. 

Dir. Non vi siete ingannalo. 

Sof. Odo... 

Alf. Odoardo, tu non sci più orfano, io ti do’ un 
padre ed una fortuna: lodane la Provvidenza. 

Odo, Sofia... 

, Alf. Ringrazia intanto qUesfuomo benefico delle 
aue cure, ne implora lp benedizione, e parliamo 
sui momento. 'Jo inginocchia) 


l 
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Odo. ( eseguisce sbigottito) Sulla-., (sotto voce) 

Sof. No. s 

Odo. [si alta) 

Alf Che! 

Dir. Sofia! 

Sof. No .. per amor del cielo! ' (sviene) 

Odo. Ella muore - soccorso! 

Dir. Chiamate gente... (/ fanciulli partono) 
Alf. ( solleva Sofìa assistito dal Direttore) 
Odo. Soccorso... ajulo... pietà... (le si precipita 

t 

ai piediì Compariscono le due Ispettrici 
che accorrono ad assisterla) 


. * , 

FINE DELL’ATTO SECONDO. 
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SCENA PRIMA 


Il Direttore e Giacomo. 


Dir. Ebbene, Sofìa, come sta? 

Già . Meglio, sla meglio, grazie a Dio. 

Dir. Chi è con lei? chi Lassiste? 

Già. Le donne l’assistono, ma non c'è più bi- 
sogno... Ed Odoardo sla al di lei fianco... Eh! 
signore, quelle due creature non le separiamo. 
Ella certamenle cadde svenula per timore che 
quel foresliere si conducesse via Odoardo. Che 
risolse egli? 

Dir. Disse di condur qui l’amico suo. , 

Già • Ah! se vedeste quel povero fanciullo! pal- 
lido come un morto, non fa che dire e ripe- 
tere: Non abbandonerò mia madta; pane ed 
acqua: ma qui, qui con Sofia... — Ma se quella 
Sofia innamorerebbe i sassi! Non so come vi 
siete salvato voi. Eh! avete tutti quei libri... 
Ma del fanciullo, insomma che ne pensate? 

Dir. lo non posso fargli perdere un ricco slato. 

Già. Come siete fatti voi altri signori! Dite , 
disdite e sempre va bene. Non v’ho inteso 
predicar tante volle che le ricchezze non for- 
mano la nostra feliciti? Ed ora.» 
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Dir. Ogni regala ha le sue eccezioni; e lasciando 
' da parie le ricchezze, come poirei far perdere 
al povero orfanello, un padre che si fa avanti 
per fargli del bene? 

Già. Un padre! e questo non lo potrebbe trovare 
anche qui senza andarsene? 

Dir. Qui un padre! ' . 

Già. Sì, signore; non ricco, è vero, ma neppnr 
povero. v J 

Dir. E saresti lù quello? 

Giu. Chi ve l’ha detto? 

Dir. Tu me l’hai detto. 

Già. Senza accorgermene... Avanti dunque: non 
> potrei io mantenere una moglie? 

Dir. Oh so • . - • 

Già. Ebbene: Odoardo vuol Sofia, Sofia vuole 
Odoardo; io mi offro per padre al figlio, e... 
non vi potete immaginare quanto quella donna 
mi sta nel cuore. 

Dir. Me ne sono accorto. 

Già. Ed ella che se ne sia accorta?. 

Dir. (Pover uomo!) 

Già. No, eh? - 
Dir. Ilo paura di no. 

Giu. Bisognerebbe fare che se ne accorgesse... 
Dir. Fsllov ■ 

Già. Eh! ci vuole un -uomo... un uomo pratico... 
Dir. Trovalo adunque. 


Digitized by Google 



, , ATTO TERZO M 

I sia. Eh! io ho trovato... E chi potrebbe con- 
chiudere la eqsa meglio di voi? 

Dir. Buon uomo! 

Già • Vi siete offeso? 

Di r- No... Va, va, torna a vedere come sla; e 
s’è Iti caso di uscire; dille che bramo parlarle. 

Già. Volete così... subito... detto e fatto... Quanto 
vi ringrazio! E che cosa le direte di me? 

Dir. Tutto quello che mi sarà possibile di dirle. 

Già. Ah! mi tremano gii le gambe! ( parte ) 

Dir. Se si avesse solo riguardo alla bontà del 
cuore, tu non cedi certo a Soda... Ma per il 


SCENA 11. 

Alessandro e detto . . 

\ t ' « , 

Dir. Che vuoi, Alessandro? > 

Ale . Vengo a nome de’ miei compagni a doman- 
dare come sta la signora direttrice. 

Dir. Bravi!... Sla meglio. 

Ale. Evviva, evviva. Vj 

Dir. L'ami tu lauto? 

Ale. Ella è nostra madre, come voi siete il pa- 
dre nostro. ' 

Dir. Ma lo vi castigo qualche volta, v 

Ale. Ed ella pure; ma lo fate per bene... A pro- 
posito di castigo, vorrei: dirvi una parola. 


t 
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Dir. Di’ pure. 

Ale . Noi tulli fanciulli abbiamo fallo volo, seia 
signora direttrice si risanava, d'r dar domani 
matlina la nostra colazione a’ poverelli. 

Dir. Che il cielo vi benedica! 

Ale. Ma mi è nata dopo una disgrazia. 

Dir. Una disgrazia! 

Ale. Si, signore: mentre stava per portare ilmio 
esemplare ai maestro di scrittura, il calamsjo 
che urtai, non so come, vi si rovesciò sopra; 
il maestro non ha voluto sentir ragione, e mi 
ha condannalo a stare stasera senza cena* 

Dir. Adunque? 

Ale. Senza cena stasera, senza colazione domani, 
è un po’ lunga, mi pare. Non si potrebbe per 
grazia vostra, dare ai poveri la mia colazione 
di posdimani. • 

Dir. Hai tu fatto il voto per domani? 

Ale. Sì, signore. * 

Dir. A’ voti non si manca. 

Ale. Senza cena stasera e senza coazione do- 
mani! 

Dir- Stasera non cenerete perchè lo ha dello il 
maestro; domani darete la colezione ai poveri, 
perchè i voli non si fanno , o fatti si adem- 
piono; ma verrete a colazione da me per ob- 
bedienza a’superiori. 

Ale. Vi obbedirò punlualissìmamente. (parie) 
Dir • Mi par veramente che il maestro abbia piu 
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torlo dello scolaro, avulo riguardo che il ran- 
cidito è uno de’piii diligenti. Ah! non è che il, 

cuore di Sofìa che si accordi co’sensi del aio. 
Infelice! e quell’eccessivo trasporlo per Odoar* 
do? In un’anima bella è un bisogno innato il 
sentimento d’amare* 

* . t \ * 

SCEKA Ili. 

• » • 

Giacomo e detto. 

Già. Ella viene. Sono un poco stordita, mi dis- 
se; ma l’aria mi fa bene. Le fa bene l’aria? 
eccola nata e sputata per moglie di un giar- 
diniere. Mi raccomando... Eccola... Vado a pi- 
gliar aria anch’io, {parte) 

* 1 * *■ , 

SCEKA IV. ' ' 

Odoaido, Sofia e detto. 

V /. .1 

Sof. Basta, Odoardo, mi spnto bene in forze. 

Odo. No. 

Dir. Va, figlio mio, ella è con me, non temere 
di nulla. 

Odo. Sì, ma... " ... 

Dir. Di me non ti fidi? . . ' ■ „ 

. i>, *. 

Odo. Di voi?... si, ma-’, se mai... già non sarà... 
se mai...- chiamatemi, ve ne prego. 

F. 82. L'Ospizio degli Orfanelli. 3 
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Dir. Te lo prometto. 

Odo. Ah! (parte) ** 

Sof. Oh Dio! 

Dir. Sofìa, voi siete oppressa. 

Sof. ( accenna di sì) 

Dir • Sofia, mia buona amica, voi dovete sepa- 
rarvi da Odoardo. 

Sof Questo no, mai! 

Dir. Come! Il vedergli assicuralo uno (stato ed 
un nome non sarà una consolazione per voi ? 

Sof Da lui separala 1 , non v’ è per me consola- 
zione in terra. 

Dir. Non potrà riuscire ad un altro di questi 
poveri orfanelli d’ inspirarvi l’àtTelto che nu- 
drite per Odoardo? ' 

Sof Niuno. 

Dir. Ma... 

Sof. Niuno. 

Dir. Sofìa! 

Sof. Può uno straniere scambiare il figlio pro- 
prio? 

Dir. Che! Odoardo... 

Sof. Ah! sì... sappiatelo finalmente, ottimo uomo, 
sappiatelo; egli è mio figlio. 

Dir. Vostro tìglio’. 

Sof. Mio figlio dinanzi «gli uomini ed al cielo. 

Dir. Voi siete madre? 

Sof. Si, madre, madre!... da tanti anni soffocato 
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prorompa questo nome sul labbro, e lutto di 
gioja m’inrbbna II cuore. 

Dir. Voi non temete?... Lo stato vostro... 

Sof. È felice. Il passato non curo , il presente 
mi è dolce, all'avvenire vi pensi Iddio. 

Dir. Vi preg»» di spiegarmi la cosa. 

Sof. Si, è giusto... un momento... ch’io respiri... 
saprete lutto: un momento. 

Dir. Dònna , fuor di dubbio disgraziala , come 
poteste resistere a un «osi lungo soffrire ? E 
come non poteste leggere sulla mia fronte, 
che un cuor pietoso mi palpilava nel seno? 

Sof. Maltrattata ed inseguita da’miei stretti pa- 
renti , io doveva vivere , e lo dovrei ancora 
ignota periino a me stessa; ma poiché il caso 
infranse il mio silenzio, mi è ben di fausto 
augurio il confidarmi a voi. Mia madre morì 
al nascer mio, mi restò il padre che accecalo 
per una donna vile e crudele che Io domina- 
va, mi ributtò sempre come straniera. Le in- 
nocenti carezze della mia fanciullezza non 
trovarono un contraccambio, non mi circon- 
dava che il rigore, e tulio» he dato mi fosse 
di pronunziare il dolce nome di padre , non 
era la mia sorle dissimile da questi orfanelli 
sciagurati. . „ , 

Dir. Ab! voi nasceste per soffrire! 

Sof- Repressa, soffocala cosi ogni mia affezione, 
sola, negletta, i primi occhi che mi dissero 


j 
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t'amo , non accesero il mio cuore, il divani- 

*C- 

parono. lo diceva a me stessa: non sono sola 
sulla terra; v’ò chi un amo; anch’io sono amata. 
Ah! si ami adunque, e si ami quanto amar si 
. può mai, ed un eccesso di pene cancelli un 
eccessi» di felicità! 

Dir . Compatibile delirio! 

Sof Figlio di nobile a ricca famiglia era il mio 
amante de’ conti di Kronau ; ma la sua più 
grande ricchezza consisteva nel suo affetto. 
Dacché i suoi occhi mi dissero Canno, lo ri- 
petè il labbro suo sì sovente, eh’ io per con- 
solazione ne rimaneva come stordita , « do- 
f vunque volgessi gli occhi, mtl vedeva dinanzi. 
Dir. Misera! 

Sof Sorse l’ira de’ suoi parenti a percuoterci, 
irritati dall’umiltà del mìo stato. Solia, ci vo- 
glion perdere: cosi egli sciamando di bel mat- 
tino m’incontra. Ch’ io accetti un’ altra sposa, 
o parla per le Indie, ecco la legge del padre 
r mio. Partirò , partirò , poiché obbedire m’ è 
forza, ma insignito del carattere sacro di tuo 
sposo: vieni, non ritardare, mi segui. Stordita, 
fuor di senno, mi strascina al più vicino tem- 
pio: ivi un sacerdote benedi le nostre destre, 
ma non le benedisse il cielo. La disobbedienza 
. a’genitori fu punita; ei parti dopo tre giorni, 
nè mi pervenne di lui altra notizia , fuorché 
quella della sua morte. 
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Dir. Foste veramente puniti, 

Sof Appena fui madre, it conte, padre di mio 
marito, mi fece offrire lina somma, perchè gli 
rilasciassi il bambino. Inorridii, e me lo strinsi 
piu strettamente al seno. La prepotenza nel 
bujo della notte me lo strappò, e qui il ctìn- 
dusse. La compassione della moglie di uno dei 
suoi domestici me ne rese istruita. Ansioso 
amore di madre disperala incalzava • i miei 
passi : qui non venni , volai. L' industria delle 
mie mani m’ incoraggiò ; io vi offersi i miei 
servigi, e -voi li accettaste... Rividi il bambino, 
ed in quel punto mi sentii rinascere. 

Dir. Oh ! anziché colpevole , sventurata ! E che 
posso far io per voi? . .7 

Sof. Informarvi se il vecchio conte di Kronau vive: 
s’egli è morto, nulla più a temere mi resta, ed 
avrò il giubilo dì dire a quanti incontro: questi 
è mio figlio; io sono la madre sua. 

Dir • Ma dovrete allora lasciar quest'asilo di pa- 
ce. E come vi sosterrete? 

Sof 1 nostri bisogni non sono grandi; il trava- 
glio delle mie mani basterà a soddisfarli. 

Dir. Ma Odoardo cresce ancora, e crescono per 
lui i bisogni. 

Sof. ifi veglierò le notti, raddoppierò i lavori. 
Dir. E se le fatiche, gli stenti vi confineranno 
in tetto ammalata? 

A<'/. Allora., 
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Dir. Se priva di forze e piena rii bisogni la 
morie vi rapisse a questo figlio? 

Sof Allora lassù sta il padre degli orfani: «'egli 
mi chiama, è segno che mio figlio non ha più 
bisogno di me. ' 

Dir. Oh ! modello delle madri, /voi m* inspirate 
riverenza ed affetto... No, forza umana più non 

• vi strapperà dal figlio! 

Sof Ah!... 

Dir. Tanto mi ha dato il cielo, che guarentire 

. io vi possa dalla penuria- No, non vi si strap- 
perà il figlio. 

Sof No? 

Dir. No. 

Sof Vi ricompensi il cielo. Ah Odoardo ! (per 
correre , poi si trattiene baciando la mano 
al Direttore) * 

Dir. Ritornate al figlio per non separacene 
mai più . 

Sof Mai, mai più! 


FJPiE DELL’ ATTO TERIO. 


V 
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SCENA PRIMA. . < • * 

Giacomo solo. 

/ 

L* ho vedalo salire , pareva contento... ma non 
ho avuto nè tempo nè coraggio per informar* 
mi... Cile già abbia detto di si? Ah! *e anche 
l’ha detto, si è fatta pregare un pezzo. Sono 
dieci anni che ci penso dacché l’ho veduta J 
ma se ho da sentire un no , voglio aspettarlo 
per altri dieci anni ( si suona i4 campanello) 
I forestieri che vengono per prendere Odoar- 
do... Povera Sofìa! (r/a ad aprire) 

scena n. 

Alfeid , Kronau e detto. 

Aìf- Annunziatemi al signor direttore. 

Già • Capisco. 

Al fi Adesso uon avete interrogazioni a farmi? 

Già. Orbò... so che vostra signoria viene per 
Odoardo. 

Affi. Sì. a prenderlo. f 

Già. Non sapete il proverbio? 

Alfi. Che proverbio? 

Già. Non dir quattro se non l’hai nel sacco. 

Alf. Buon uomo! 
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Già. Vailo, subito. (Sella Ila dello di Sì, ve ne 
andrete a .mani vuole.) (parte) 

Aif. Spero che presto avrà line il tuo soffrire. 

Kro . Sì,* colla mia vita. 

Aif. Disperi die Dio possa consolarli? 

Kro. E Io credi tu? 

Aif. Quest* orfano che lu scegli per figlio, che 
passa dall’oscurilà ad un ragguardevole grado, 
dalla miseria alla ricchezza... 

Kro . Chi sa a quanle miserie lo spingiamo in- 
contro! 

Alf Ciò non sarà... Ha uno sguardo tenero... un 
sentimento.;, credilo... oso dire che li rassomiglia. 

Kro. Tanto più Io compiango- _ 

SCÈNA III. 

4 

Il Direttore, un Ispettore e detti. 

• * v . , 

Dir. Signori... 

Aif Io vi presento, signor direttore, Taddeo che 
vuol diventar padre d’un vostro allievo. 

Dir. Debbo venerare un uomo che vuole impie- 
gare i suoi beni in modo grato al cielo, ed 
utile a’ suoi simili... Però vi fo avvertire, e la 
mia età me ne autorizza, che voi potreste un 
giorno, calmato il tumulto in ci\i sono ora gli 
affetti vostri, scegliervi una compagna, diven- 
tar vero padre... ed allora,.. 

Kro : No, mai! 
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Jlf- Su questo proposito ho if> pure (letto quanto 
si potea dire; non si fa che inasprire il suo 
dolore... Parliamo d’Odoardo. 

Dir. Un altro riflesso. 

Kro. Noi dobbiamo partire. 

Jlf. Il legno qui fuori ne attende. 

Kro. Ho da segnare qualche obbligazione? 

Dir. No, questa consiste nella petizione al governo. 
Kro. Dunque favoriteci. 

Dir . Sono afflitto di dover privare Odoardo di tanta 
fortuna; ma sono altresì obbligato d’instante- 
mente supplicarvi a scegliere un altro fanciullo. 
Jlf. Un altro! 

Dir. Si frappone un grande ostacolo. 

Jlf. Lo appianerò io. 

Dir. Non è sì facile. 

Jlf. Ma io ho facoltà dai governo di scegliere 
‘ in questo ritiro... 

Dir. Un orfano: ma Odoardo non lo è del tutto, '* 
mentre vive sua madre. 

Jlf. Sarà nna qualche povera... 

Din Ella protesta che morirebbe primà di ce- 
dere il figlio. 

Kro. No, no, ditele che se lo ritenga. 

Jlf. Non vuoi... 

Kro. Non voglio far degli infelici. . Vi chieggo 
, scusa: parliamo. . \ 

Jlf. Ma io voglio offrirle una somma di d. raro-.. 

. Dir : Non si pagano le angosce tiulcroe. 
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Kro. È verissimo. Partiamo, o scegline un altro. 

jitf. Mi dispiace assai... Vorrei però che lu al- 
meno lo vedessi, e meritarmi la tua approva- 
zione per la scelta che aveva fatta. Permettete, 

- 0 signore, che Io vediamo. 

Dir. Ben volentieri, per convincervi ancora che 
nulla nel di lei cuore può sostituirai alla ma- 
dre. {all’ Ispettore) Odoardo. — - Signori, posso 
assicurarvi con verità, e questa verità mi è 
dolce, die ve ne sono ancora di molti fra que- 
sti orfani che non vi farebbero pentire di un 
sì generoso beneficio. 

A!f. II dubitarne sarebbe un torlo manifesto. 

Kro. Anzi per la scelta dipenderemo ciecamente 
da voi. 

Dir. IN»; così poi mi affliggereste... lo non pos- 
so... ti amo tutti egualmente. 

SCENA IV. 

Odoardo, V Ispettore e detti. 

Dir. Avvicinatevi, Odoardo. 

Odo. ( piano al Direttore ) Non mi mandate più 
via, è vero? 

Dir. No, no, mio caro. Questi signori non de- 
siderano che di vederli. 

Kro. ( lo contempla e lo abbraccia ) Come la 
fantasia accesa... quell'occhio languido... quello 
sguardo soave... Oh illusione! 


/ 
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Alf \ Te pure ha guadagnalo il solo vederlo... Eb- 
bene, Odoardo, lu non vuoi venire con noi? 

Odo. No, signore; non è possibile. 

Alf. Ma perchè? - 

Odo. lo debbo slar colla madre. Oliando sarà 
vecchia, non tocca a me ad assisterla ed a 
mantenerla? 

Dir. Caro fanciullo, no, no, tu non ti dividerai 
dalla madre tua. 

Uro- Signor direttore, bramerei conoscere la ma- 

* dee del fanciullo. 

Dir. Voi le parlerete invano, ve Io dico io. 

Kro. Càpiseo benissimo! vorrei proporle di vivere 
col tìglio, ma presso di me, nella mia famiglia. 

Dir. Allora poi... 

Kro. Chi ha saputo educare così bene una crea- 
tura, merita la fiducia d'uu uomo onesto. 

Dir. Ella è la stessa virtù. 

Kro. Favorite dunque ch’io le parli. . 

Dir. (E se il vecchio conte... se il di lei perse- 
cutore...) Signore... 

Kro. Non esi.late. 

Dir. Tollerate una domanda. Siccome noi qui 
siamo, si può dire, quasi separati dal mondo, 
mi sapreste dare contezza se un cerio conte 
di Kronau sia ancora in vita? 

Alf. Di Kronau! 

Kro . Che relazione avete voi col conte di Kro- 
nau? 
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Dir. Non io, ma persona amica ed a me cara 
assai. 

Kro. Il conte di Kronan sono io. 

Dir. Voi! 

Alf. Egli stesso. • 

Dir. Nipote forse, o lontano parente... 

Kro. No, io sono 1’nnico figlio del conte Angu- 
sto di Kronau che mori l’anno passato. 

Dir. Ma qui si credeva... • 

Kro. Ch’io fossi morto- Un naufragio alle Indie, 
da cui prodigiosamente scampai, confermò que- 
. sta credenza. 

Dir. Jneomprensibili vie della Provvidenza! 

Kro. Signore... 

Dir. Voi avete una sposa. 

Kro. Ah! 

Alf. Suo padre glieTha strappata dal fianco! 

Kro . Ma voleva rendermela. 

Alf. Si, m.osso dal suo dolore, voleva rendergliela. 
Kro. E fu lardi. , 

Alf. Ch’ella era morta nel puerperio insieme col 
bambino. » 

Dir. Ali!.. Odoardo, va, conforta quel signore, di- 
gli che confidi nel cielo, digli che la virtù rac- 
coglie letizia dalle lagrime sparse. - 
Alf. Signore, qual gioja improvvisa vi traspare 
sul volto? 

Dir. La gioja di poter fare ad altri del bene. 
— Figlio del dolore, alza da terra lo sguardo. 
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affissalo con fede colassù, donde si dissipano i 
venti e le tempeste; affissalo con riconoscenza, 
e poi stendi di nuovo le braccia incontro al 
mondo. Non copre, no, la terra quanto avesti 
di caro... Figlio, V allegra, quanto ti fu tolto, 
tutto ti viene or restituito. 

Kra. Per.*, amor... del cielo!.. 

Dir. Non vi opprima la^ioja. La sposa vostra... 

Kro. Sofia... 

Dir. Vive! 

Kro. Amico!., vive!.. 

Jìf. Fa cuore... 

Kro. Che., che ha detto quest'uomo?.. 

Jìf. Che Sofia, la tua sposa vive. 

Dir • Vive, si... e il figlio ancora. 

Kro 11 tìglio mio! 

Dir. Si, sì... ei non mori. 

Kvo. Cielo!.. Ah... dove... dov'è? 

Dir. Qui presente. Ecco il figlio vostro, 

Kro. Tu?.. 

Odo. (al Direttore) Signore!.. 

Dir. (ad Odoardo ) Onora il padre. 

Kro. -Figlio!.. 

Odo. Ah!., padre! (si abbracciano ) 

Dir. Divina Provvidenzaf 

Kro. Ah! se questo è un sogno... mano... io sento, 
li tengo... t’abbraccio... Oh gioj#! 

Jìf. Dolce momento inaspettato! 

Kro. E tua madre... e mia moglie,, signore, dov’è? 
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Dir. Vostra moglie... la vedrete or ora: ma non 
dimeoliratevi, nel trasporlo della gioja, quanlo 
ella sofferse, e che le di lei forze non regge- 
rebbero all’ impelo improvviso della consola- 
zione- ( parla all'Ispettore che parte ) 

Kro. Amico! 

jlf. Oh, amico mio! 

Kro . Odoardo.. e Sofia... quante, quante gioje 
in un punto! 

Dir. Ritiratevi ora, ch'io la prepari... «. 

Kro. La di lei salute... 

Dir. Si regge; ma ha nel volto l’ impronta del 
dolore. 

Kro. Ah... Sofia! 

Dir. Ritiratevi, per amor suo. (li spinge in 
fondo) Y co.ol£ Cielo, dirigi la mia lingua e dà 

forza al «no cuore. 

. « 

SCENA ULTIMA. 

Sofia , l'Ispettore e detti. 

Dir . Sofìa, quel forestiere appena vide Odoardo, 
Io strinse al seno e protestò di non volersi 
più separare da lui. 

Sof. Come! 

Dir. E a dirvi il vero, m’inleneriva si, rh’io non 
avrei più la forza di strapparglielo- 

Sof. Ah! signore, le vostre promesse* 

Dir. Gli ho chiesto di Kronau. 

Sof. Ebbene? 
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Dir. Ne vìve uno ancora. 

Sof. L’aulor delle mie pene? 

Dir. L’aulore... Paul ore delle vostre pene è morto. 

Sof. È morlo! Al»! posso finalmente dirmi madre 
in faccia a tulio il mondo? 

Dir. Sì, ceri amento, anzi mi disse che i beni 
della famiglia potrebbero appartenervi. 

Sof. Che mi lascinp n|i.o figlio, ed io rimmzio a 
tutte le riec]iezze della terra. 

Dir . Ma quel forestiere spiega ferie preteso sul 
figlio... 

Sof. Pretese, finche vive la madre? 

Dir. Sì, proresta eh’ ei non vuol rinunziare. ai 
suoi diritti. 

Sof. Diritti sul figlio mio? E chi ha potuto darglieli? 

Dir. Voi stessa. 

Sof. Come! 

Dir. Quel forestiere che vuol essere padre di 
Odoardo... 

Sof. Ebbene? 

> « 

Dir. Voi Io conoscete, voi lo stimale, e voi lo 
avete amalo. 

Sof. Che?., chi?., signore! 

Dir. Datevi animo. ék 

Sof Amato!., lo amare! 

Dir. Si, voi. 

Sof. lo non ho amato altri che il mio sposo. 

Dir. E sofallace fosse stata la notizia di sua morte? 

Sof. Ah! ch’io non merito un prodigio. 
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Dir. Premia il cielo con prodigi una costante 
rassegnazione... Sì, or ora rivedrete uno sposo 
pianto per tanto tempo. 

Sof. Deh!., qui gronda sangue tuttora. ( ponendosi 
una viano al cuore ) 

Dir. S’apra il tuo seno alla gioja. 

*Scf Signore... finite... voi mi uccidete.' 

Dir. Sii forte adunque, o Sofia, il tuo sposo vive. 
Sof. Ah! 

Dir. Vive, e a le ritorna. 

Sof Vive! 

Dir. E vivrà teco per tutta la vita. 

Sof II mio... sposo... vi... ve?.. 

J)ir. Il cielo vi riunisce per sempre. 

Sof Ah! {cade in braccio a Kronau ) 

Kro. Sposa mia! 

Dir. Coraggio. 

Alf Coraggio. 

Odo. Madre. 

Sof Tu..* veramente tu... sì... mio marito... tuo 
padre... tuo padre^.. mio marito .. 

Kro. Mio padre mi scrisse che tu eri morta... 
Sof Pace alle sue ceneri. 

Dir. Virtù vera! 

Sof Questi fu il mio appoggio, mio padre- 
Kro. Come potrò compensare, signore... 

Dir. È mio compenso la vostra felicità-.. Oh! figli, 
siate convinti, che la virtù può essere afflitta, 
ma non abbandonala mai. 

FINE BELLA COMMEDIA. 
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PERSONAGGI 


II barone di Crac. 

Gabriella, sua figlia. 

Germeuil, suo nipote. 

Rosalia, cameriera di Gabriella. 

Valsaiii, colonnello. 

» • * » * t '• 

IjA-JeUNE8SE. 

Gouspignac , ragazzo al servizio del barone di 
Crac. . * 


frazione segue presso Pézcnas , 
nel\ castello di Crac. 
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ATTO LNi CO 

La scena rappresenta un’antica sala goticamente 
ammobigliala, con un uscio nel nì.zzo e due 
lateralmente. Sul davanti a sinistra una tavola. 

SCENA PRIMA. 

Rosalia, Gabriella e Germeurl. 

V 

Ger. Si, madamigella: la vostra condotta è stra- 
nissima. Io fo il possibile per essere adoralo, 
e voi appena mi amale, dirò cosi, a fior di 
pelle. Insemina vi dico schietto: io non posso 
svezzarmi a non essere amalo. 

Gab. {con freddezza) Ma io vi amo, chiedetelo 
a Rosalia. 

Po.\. lo, madamigella, non ne so nulla di certo- 

Gab. Me l'hai detto anche stamattina. Quando 
ti ho chiesto se io amassi mio cugino, non mi 
hai risposto un sì tanto fallo? lo l’Ilo creduto. 
M’hai forse ingannala? Oli avresti fatto una 
brutta cosa davvero! 

Ger. Fh, madamigella, dovete interrogare il vostro 
cuore, e non già Rosalia. Chi ha fatto come 
ho latto io, il viaggio di Parigi non*è miliari- 
latore; ma il vero s’ha da dire: vedeste mai 
ih provincia un giunta: che abbia un contegno 
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più sciolto e più elegante del mi » ? modi più \ 
garbiti, grazie più naturali? lo non mi gonfio 
per si poco, eh?; so benissimo che lutto questo 
è un meccanismo nel quale io non ho merilo 
alcuno: lascio agli sciocchi di vanagloriarsi di 
pregi cosi meschini. Ma pure fate il confronto, 
e ardisco lusingarmi che il risuHamento uoo 
abbia àd essere a mio svantaggio. O ni è il 
competitore che voi mi opponete? F »rs'e lo 
• sposo che il signor di Crac vostro padre ha 
in animo di darvi, e che deve capitar quest'oggi? 
Che uomo rozzo! un signor di Flourvac, uà 
procuratore che nessuno conosci, non eccet- 
tualo vostro padre medesimo. 

Zio». So ch’egli vanta i meriti e le ricchezze del 
futuro sposo; ma le parole del signor barone 
non provano la verità della cosa: chè lutti 
sanno eh’ egli non si picca d’essere veritiero; 
per piantar carote non c’è un pari suo. (/ras- 
sando tra Gabriella e Germeuit ) Perchè cre- 
dono lur signori, ch’ei m’abbia regalala questa 
’ croce d’oro della defunta? non per altro so 
non perchè quando ei racconta qualche cosa, 
io abbia ad asserire che dice il ve<m. E mi tocca 
farlo, se voglio restaro in questa casa: sicché 
quando le ha parlato del futuro sposo , ho 
ditto che lo conosceva, e eh' è persona ami-; 
buissima, benché non l’abbia mai veduto. 

Cjih. Che monta? è il Aglio di un amico di mia 
padre... 

fkas. Va bene; ma mi pare che gli amici suoi 
proprìi 'abbiano ad avere la preferenza. Ella 
ama U signor Germeuit, e il signor GertaetàU 
4<SVC. «SWW U &U4 sp.uio. 
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Cab. Ma, Fosalto... « 

Jìos. Che se poi non lo ama, si prepari a di* 
ventare madama di Flourvac. 

Cab. Lo aiiio un poco, è vero, ma... 

Jìos ■ O si tisolva «ii rimaner seri pie zitella. 

Cab* {vivamente) Ho risoluto. Amo mio cugino 
sinceramente; ma «Mirre si-fa a rifiutar lo sposo 
che vuol darmi mio padre? 

Jìos. Nel modo il più semplice... In tulle le com- 
medie del mondo una giovine di carattere ha 
sempre un amante «he le piace... e i genitori 
le ne olirono sempre un altro che le dispiace. 
Non si sa mai chi sia il. futuro sposo, ckè 
sempre uno sciocco, un balordo. Al contrario 
si conosce assai bene l’amante preferito, eh'è 
scropce un bellissimo giovane; uè manca mai 
un servitore imbroglione, o una brava came- 
riera che inganna il padre, fa che gli amanti 
si sposino, e rimanda lo scioccone al suo paese 
eolie pive nel sacco.- Si lamio le nozze, si 
premia la cameriera, e la commedia è finita. 
Questo è a un dipresso l’inlrecclo di tutte le 
commedie, dal sign'or di Porceaugnac- in poi. 
Lo ch'ala al suo signor cugino. 

Ger. Non c’è dubbio!... e come il vostro signor 
padre ci traila da scolari, vorrei che noi im- 
prendessimo cosa che si scostasse da questi 
rancidi spedienli. 

Jìos. Eh, signor mio, in questo genere di cose 
m>n c’è più nulla di nuovo: tutto è già stalo 
fallo. Lasciamo venire questo preteso sposo, 
e.d io mi fo mallavadrice del buon successo 
dell’impresa. Il signor di Crac è lauto cn^duto, 
quanto bugiardo: si spaccia per coraggioso, cd 
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ha paura della propria •ombra. Egli, per esempio, 
fiori crede alle apparizioni dei morii, ed Ira 
una paura indicibile dei morti: sicché in questo 
vecchio castello,- con qualche caUna e qualche 
spirito, ed anche senza spirilo» si può fare 
una bellissima commedia. Lasci fare a me, e 
le prometto sull’onor mio d’ingannar suo padre 
compiutamente. 

€er. Benissimo; ma chi farà malleveria pel mal- 
levadore? Non so se ori spieghi. 

Jìos. Zitti: ecco qui il signor di Crac. ' • 

* * SCENA II.* • - • . 

* >t • • • ' % » 

Il signor di f'rac con una lenza e un 
canestro in mano , e detti. ' 

Crac Amici miei, la mia lenza quest’oggi ha fallo 
miracoli! \ . 

Cer. Come, signor zio, avete preso tanta roba 
coll’amo? 

Crac Eli. ne prendo assai più del consueto. Mi 
ricordo che un giorno... Fatevelo dire da Rosalia. 

Kos. Oli, è vero:- ‘era presente anch’i# a quella 

‘.prodigiosa pesca. * 

Ciac Ma quest’oggi m’è venuto fatto un colpo 

. niaravjglioso: ho pescalo in una sola volta 
questi dugenlo cliiozzi. Ora indovinate un poco 
in che modo?.;, lo non ho pescaio i chiozzi, 
ma sibbene un luccio madornale, che senza 
dubbio s’aveva mangialo tutti que’pesci a aie- 
icmla, sicché aprendolo... 
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i . ? 

: SCENA HI 

, . i 

• Goxtspignac e detti. 

Gou. Signore, c’è abbasso un contadino che 
die», ch’ella gli deve pagare un luccio e un 
piallo di chiazzi. 

Crac Zitto li..., ho inteso: è il ragazzo che teneva 
il caneslro mentre io pescava. Fa che gli dian 
da pranzare in cucina cogli avanzi de’sci vitori. 
(Goitspignac patte ) 

Cab. Ma dunque, padre mio, la pesca di cui vi 
vantaste, era lina favola? 

Crac E che imporla. 

Cab. Che imporla? 

Crac Questa non è cosa che Taccia male in casa 
nostra. Mio padre fece fortuna mentendo; ed 

10 ne calco le pedale. Del resto, nessuno ha' 

11 dirillo di farmene rimprovero, cbè non può 
essere mala azione..: Si menta* in pubblico e 
iu privalo, cosi ’d ai ricchi come dai poveri; e 

. in una parola... Ma che vedo! non vi'sièle 
ancora messa in eleganza, e il vostro sposo 
giungerà al mezzodì, come ci disse ieri il suo 
domestico. Lo sapevate pure.’ 

Cer. Eh, caro zio, l'amabile mia cugina non ha 
bisógno di Ornamenti per parer bella. Lasciale 

i die si faccia bello lo sposo, che ne avrà foTse 
maggior bisogno. 

Bus. E se non sarà contenta della sua sposa, le 
do paiola io ch’«ssa troverà più d’uno che si 
•chiamerà fortunato di pigliarsela in abito di 
mattina. 


♦ 
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Crac Errore, error grande: a questo mondo l’a- 
bito è lutto, lo ne ho uno di raso color di 
rosa che mi. ha fallo consister cento cuori, 
(a Germeuil ) Se mia figlia non fosse presente 
te ne direi delle belle. 

Cer. {da sè) E delle grosse! *-> 

Crac Eh, cospetto! qual mi vedete, sono ancora 
amabilissimo. Chiedetelo a Rosalia. 
fios. lo, signor mio, Io so per fama, e non per 
altro. ... 

Crac Briccona! perchè non confessarlo aperta- 
metile? Madre natura, nel formarmi mi diede 
, tulle le buone doli possibili: a venti anni io 
era un Adone,- ora, come vedete; souo un Ercole. 
Ros. ( ridendo ) Ah, ah, ah! , • 

Crac Ridi?... Se mi metti al cimento,, te ne darò 
prove sì luminose... Ma costei mi fa dire degli 
spropositi, {a Gabriella) Orsù , signorina, allo 
. specchio... Quanto a me, credo col mio bell'a- 
bito nuovo e una parrucca di poter degnamente 
ricevere l’egregio mio genero, il signor di Flour- 
vac... Ho fatto porre una vedetta sulla piccola 
torre, d’onde si udrà suonare la cornetta, 
quando si vedrà capitar qualcuno dalla lontana. 
Ho fallo abbassare il ponte tevalqjo, e armare 
tutti i miei vassalli. 

Ros. I! custode e il giardiniere. 

Crac I quali lo saluteranno con ripetute salve: 
di modo che ei farà il suo ingresso tra turbini 
di fumo e di polvere. 

Ros. Che faranno ur^ maravigliose effetto. Ma 
fbe vuota ara Gniypignac? 

. r - • .v « ' 

• «i ' ‘ 

f 
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SCENA IV. 

Gouspìgnac e detti. 

i 

Gov. Signore, signore! una grande nuova. In 
questo momento Iti sentinella daU’alto della 
torretta ha scorto lontano, lontano... 

Ger. Chi?. , • 

Gou. Un cavallo. 

Ger. Un cavallo! 

Gab. Un cavallo! e 

Crac Ma come un cavallo? 

Gou. Si, signore, un cavallo ohe pelulantemenle 
viene a gran corsa versole mura dr*I castello, 
portando^sulla schiena il. futuro sposo. 

Ger. Lp sposo! 

Gab. { sospirando ì Lo Sposo! 

Ros. Ne sei .sicuro? 

Gou. Sicurissimo. ( Germeuil , Gabriella e Ro- 
salia partono , dopo aversi f 'atti vicendevol- 
mente alcuni cenni') 

Crac (a Gouspìgnac) E perchè dunque non si 
sono uditi gli spari. 

Gou. Ho fatto il possibile, ma il fucile non ha 
mai voluto far fuoco. 

Crac Questa è una nuova disgrazia. Orsù, non 
perder tempo, corrigli incontro e fallo entrare. 

( Gouspignac fa^per uscire ) Aspetta!... avverti 
tulli i miei vassalli. ( come sopra) Ascolta!... 
verrai poi ad acconciarmi. ( come sopra) Ah!... • 
reciterai quindi M complimento che ti ho scritto. 
(il signor di Crac parte ) 
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SCENA V. 

Co li spign ac a Falsai n in abito borghese. 

Con. Sonore, il suo signor suocero viene subilo: 
• • la prega intanto di fermarsi un momento in 
qmsta sala... Ho l’onore di essere di vossi- 
gnoria illustrissima, l'umilissimo e devotissimo 
servi! un'Ilo. ( s'inchina e fatte ) 

Val. Mi pigliano per lo sposo!... eh. posso andar 
superbo davvero di questo sbaglio. Mi sono 
posto in un bell’imbarazzo accettando una com- 
missione di Ut falla. Qui lutto è allegrezza, 
il padre aspetta impazientemente un genero, 
la figlia uno sposo, ed io debbo annunziar 
loro... D’altra parte, la mia libertà mi è cara, 
non ho tempo da perdere se ho a pormi in 
salvo; cbè a questuerà lutti avranno contezza 
del seguito duello, e la giustizia sarà già in 
traccia di me. Se mi abbocco coh questa gente, 
mi toccherà perdere troppo tempo... È meglio 
ch'io dia loro la notizia in iscritto, [si pone 
al tavolino e scrìve) « Io sono il colonnello 
» Valtain- Un alfare premuroso mi obbligava 
» a recarmi presso mio padre, eh io non aveva 
» veduto da dieci anni, quando, canimin fa- 
» cendo, incontrai un uonio di brutto appetto, 
» anziché no, "un procuratore, rt quale mi disse 
» che recavasi a Pézénas per isposar vostra 
» figlia. Ci fermammo entrambi all’albergo dei 
• Tre Re, e quivi!...» ( levandosi ) Non so dav- 
vero conte dirgli il resto... Suo genero, il più 
grande spilorcio della terrà, venuto ad alterco 
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colf ostessa sul prezzo «Iella cena, si lasciò 
talmente trasportar dalla collera, che. ritiran- 
dosi nella sua camera, ebbe uno 'Sbocco «li 
sangue, die l'affogò. Potè appena pregarmi che 
recassi a questo cast' Ilo la trista notizia... Ma 
che rumore è questo! Sarei fofse insegnilo!... 
Ho evitalo appena l'incontro del governarne 
d«‘lla provincia nei vicino albergo, ed Orarvi va 
, il ciej»! 

SCENA VI. 

Gouspignac, il Custode e il Giardiniere, Contadi ut 
e ( ontadine con mazzetti di fiori , e. detto. 

Goti. (avanzandosi gravemente verso t'a'lsain 
a cui s'inchina e dire in tuono declama- 
torio) Dalla China a Tombac, «la Roma a Co- 
gnac vola la fama del signor Flourvac, che fa 
Tare tic lac al cuore di madamigella Crac. Viva 
■ il signor Flourvac! 

■Contadini Viva il .signor Fl«'iirv»c. 

/ ai. {da a è) Eh, non v’ha dubbio, mi pigliano 
per lo spinto. 

SCENA VII. 

e * 

Jt signor Crac e detti. 

Ciac, f coti scioltezza affettata ) Bravi, figliuoli 
mici, bravi!,.. ; accenna al custode ed ai con- 
tadini di parti re, e questi ubbidiscono \ in- 
chinandosi ) Vi chiedo mille volte peni >110, mio 
caro genero, se vi ho fatto aspettar troppo. 
Piacciavi permettermi ch’io vi abbracci. Più che 
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vi guardo... ali! si, è (litio suo padre... V’avrei 
conosciuto fra mille. Mi pare per altro che so- 
migliale anche un poco a mio nipole Germvuil... 
ma, se non m’inganno, somigliale assai piùan- 
fora ad una persona, di cui ben non ricordo... 
Ora l’ho troVala... av^le la stessa faccia di un 
cerio Valsain, che era una rolla nostro vicino, 
e che da dieci anni è alla guerra: giovine ama- 
bilissimo, valoroso cerne la mia spada, e stra- 
bocchevolmente rieco. 

fai. Ma signore... 

Crac Oh, che dite, de’ mazzetti di fiori? E come 
v’è piaciuto il complimento del servitorello?... 
Composizione mia, signore. A proposito: che 
vi sembra del mio castello? che belle lorretle, 
non è vero? eome sono scure! Se vedeste poi 
che sotterranei! Qualche volta ci troviamo molivi 
di paure piacevolissime. Non sapete che l’iu- 
tendente della provincia voleva compì rare que- 
sto mio castello per farne una residenza rea- 
le?... Chiedetelo a Rosalia... fate ch’ella vi dica... 

Tal. Ma signore, permettetemi. . 

frac (intei rompendelo vivamente) Mi furono 
offerti cinquecento mila franchi... anche sei- 
cento mila... lo non gli ho accettati: ho venti 
allri castelli' 

fai. (</a sè ) Nemmeno uno. 

Crac Ma preferisco questo in grazia del co- 
mune cui appartiene, comune che mi ha eletto 
deputalo. 

fai. Voi deputato?.. Non ne sapeva nulla. 

Crac Gli è come se lo fossi: si è mancalo un 
pelo. . - 

fai. Una voci forse? 
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Crac Una mezza voce. 

Fai. Eh! in che modo? . i 

Crac Uno degli elettori fu colpito da paralisi 
nella mano destra nell’ alto in eui slaVa scri- 
vendo il bollettino decisivo, sul quale si tro- 
varono lo due prime lettere del mio nome, che 
ne formano appunto la mela: Cr... 

Fai Dovevate ripetere. 

Crac Non ho mancato di farlo, enumerando i 
servigi che ho pregiati alla nazione. 

Fai E il risultamento? 

Crac Felicissimo! le mie parole fecero una pro- 
fonda impressione sugli animi, ma i porti erano 
già tutti occupali nella sala deJl’assemblea, ed 

10 rimasi al mio castello. Oh! veniamo a noi.' 
voi avrete appetito... Che sento? questa è la 
voce di mia figlia che ha finito di acconciarsi. 
Or» vi presento a lei. (da sè) Sono veramente 
stupefatto del contegno, dei sentimenti e del 
modo di discorrere di mio genero. 

Fai- (da sè) Povero uomo! è sempre lo stesso. 

Ali rincresce <fi dover partire: qui poirei iti-- 
verlirmi assai bene. 

SCENA Vili. 

Rosalia, Germeuil , Gabriella è detti. 

* - 

Crac (a Fatsain , , accennando Gabriella ) Vi 
presento mia lìglia.. (a Gabriella) Ti presenta / 

11 luo futuro sposo. 

Ros. ( piano a Gabriella ) Non la guardale. 

Ger. (c. s.) Siale sgarbata. , 

Fai. (da sà, dopo aver guardato Gabriella) 
Nna male* per Uaccot 
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Crac (prendendo per viano "a /sa iti ) Avvicina- 
la vi dunque, se votele veder bene la vostra 
- sposa. (a Gabriella ) Su quegli ocelli! 

Gali. (piano a Rosalia) Che faccia ha? 

Kos. (piano) Da sciocco. 

Crac i lasciando Falsain e pigliando per mano- 
Gabriella) Vieni qui, corpo di satanasso! ( po- 
nendole una ivano soda il mento per al- 
zarle il capo) Guardalo, «he le ne pare? 

Cab. (dopo aver guardato Falsa in alla sfug- 
gita , lo torna a guardare, poi da sè) No» 
c’è male davvero. 

Fai. (da sè) È una bella radazza: jn fedè mia 
sono tentato di farla «la sposo; 

Crac (a Falsain) Che ve ne pare? 

Fai. Bella, amabilissima. • 

Ciac Ma ditele dunque qualche cosa? Siete Iroppo 
Umido, mio ’aio genero. 

Fai. (da si) Orsù: poiché vuole a forza eh io sia 
lo sposo, Io eoi>l«»terò.j 

Crac (facendo passare Gabriella presso Fal- 
sai») Oli la finirò io. Signor genero, questa 
è vostra moglie; Gabriella, questi «v ino manto. 

Fra sposi è lecito il pigliarsi qualche confidenza. 
Abbracciatevi, (gli obbliga ad abbracciarsi ) . 

Fai. Adorabile -Gabriella. 

Ger- t da sè< Affogo dalla rabbia. 

Crac C da sè guardando l a /sa in e Gahriellay 
Si vanno, a genio: n’ero sicuro. \forfe\ bU mio 
caro Floorvac, «he vuol dire che non avete 
condono cq» voi La-Jennes.se , quel vcccirio 
d«*meslii'0 <lc| vostro babbo. 

/ al Ah! La-Je.uiKti.se? I lio lasciato a Parlasi 
vjena dvulr'oggu 
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Ciac Benissimo. Vi prrsenlo mio nipote G-er- * 
meni!, che discende diti famoso signor di Crac, 
di cui egli è, siccome pur noi, errde collate- 
rale: giovine di tulio bon lo», [1 Mentore de 
tulle le donne di Tarlàs , Cacelàs , Pézénàs, 
Carpenliàs, e di lutto il distretto. 

Val Mio caro cugino, godo infinitamente di po- 
ter lare la» vostra conoscenza, e spero di im- 
parar mollo alla vostra scuola. 

Ger. Alla mia scuola!..» Cugino, l’avcte della 
grossa questa volta! Non dovete pigliar lezioni' 
che da mia cugina. ( con galanterìa) Chi me- . 
glio di lei può dare ammaestramenti d’ arte 
amatoria? 

Val . Non ho bisogno d’apprendere Carle di amare* 
ma quella bensì di piacere; e inquesla scienza 
spero avere da voi utili insegnamenti. 

Cab, (da sè ) E parla pure assai bene. 

Val . Prego intanto, madamigella, di essere meco» 
indulgente finché voi in’abbiale dirozzato. - 

Crac Orsù, genero mio, non vi perdete in vane 
chiaechere, ma pensate a divertirvi. Questa, è 
casa vostra, non occorre ch’io ve lo dica: fate 
quello che più vi piace, senza pigliarvi la mi- 
nima soggezione. Mia lìglia suona e canta; io 
son cacciatore, e mio tìglio schermitore. Sce- 
gliete fra questi trattenimenti quel che vi va^ 
più a genio. 

Val. Li scelgo lutti e tre. Canterò con mada-, 
niigella, andrò a caccia col suocero e mi bat- 
terò col cugino, 

Ckab. (da sè) Germeuil noti sa* far tanto., 

Crac. E la st*ra faremo di assai piacevoli veglie. 
Vi conterò Le mie imprese, o qualche storia» 
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di apparizioni. Credete voi àile storie [di ap- 
parizioni de’ morti? 

Fai. Capperi, se ci credo!... Ne compongo. 4 

Crac Gabriela! Rosalia!... la colezione. ( Rosalia 
parte) Quanto è vezzosa mia figlia, non è ve- 
ro?-. Fu educata in un ritiro di Parigi sapete! 
Spendeva quattromila franchi all'anno; e non 
di* meno attende alle cose domestiche diligen- 
lissimacnente. ( Gabriella e Gepneuil si sco- 
stano , il signor Crac tira Falsa in in di- 
sparte) Qual la vedete mi fu chiesta dai più 
ragguardevoli signori dalla provincia, {in tuono 
di confidenza) II prefetto di Carpentràs la vo- 
leva ad ogni patto... {Rosalia ritorna con 

- Gouspignac che le dà mano a preparar la 
tavola per la colezione) E il direttore delle 
dogame me l'aveva chiesta per suo figlio. Ro- 
salia ve lo dirà. 

Fai. Perdonate, ma quest’ultimo non ha che una 
figlia, ed anche alquanto attempata. 

Crac. Davvero?... Me l’avrà dunque chiesta pel 
figlio di sua figlia. Che più? lo stesso generai 
-Valsain, l’uomo il più ricco ch’io mi conosca, 
voleva imparentarsi meco, e il colonnello suo 
figlio mi scrisse non ha mollo un* compitis- 
sima lettera; Rosalia l'ha ietta. 

Fai. Ne siete hen cerio? (da sè) lo che ne sono 
l’autore, non ne sapeva nulla. 

Crac Che domanda!... Vi farò vedere la lettera. 

Fai. E voi non avete acconsentito? 

Crac Cioè non ho potuto acconsentire, perchè 
il giovine è rimasto ucciso in duello. Un fatto, 
terribile!... vi racconterò tutta. 
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fai. Io credeva anzi ch’egli avesse ucciso rav- 
vedano. 

Crac Errore, errore; ve lo affermo e vel con- 
fermo. Ma ecco qui la eolezione. (a / ìosalia ) 
Sono andati al roercalo? 

fios. Sì, signore. 1 

Crac Quel che vi offro, caro genero, è poca 
cosa, ma è tutta roba naia e cresciuta in casa, 
roba del mio giardino e del mio pollajo. 

f al. Che dile mai? (si pongono a tavo(a) 

Crac A proposilo: voi siete venuto per le poste? 
lo viaggio sempre cosi. Mi ricordo. Ira le altre 
un’avventura la più singolare dal mondo. Noi 
galoppavamo sulla strada maestra presso V,er- 
saz, quando ad un trailo fuo’mo investili «il— 
fattamente da una bufera, che cavalli, carrozze, 
postiglioni ed io fummo trasportali in un bat- 
ter d’occhio a Ire leghe di distanza, una pc-? 
sta e mezza 

Tatti Ali!... £h viai.- 

Ciac Lasciatemi dir tulio: or viene il meglio. 11 
mastro di posta voleva ch’io pagassi una po- 
sta intera, quasiché i cavalli avessero fallo il 
cammino a piedi. Vi parlo sul sodo!.- C'cra 
anche Rosalia: non è vero? 

Pos. ( cavandosi t'a ctoce d'oro che ha sospesa 
al colto') Ah, questo è troppo, signor mio: 
amo meglio restii uirvela. 

Val. Che cosa dice? 

Crac Niente, niente... Le piace scherzare. 
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SCENA IX. 

.» ' . * ' * • ‘ . • v 

.* . Gouspignac e detti. 

Con. Signore, son venuto a dirle... 

1 Crac ( a Valsain) Questi è un mio allievo, sa-: 

• • pelo. GÌ’ insegno le belle lettere. È di buona 
famiglia. Dite su, Gouspignac; parlale pur forte. , 
Gou. Ho veduto certe figuracce da galera au- 
dare in volta presso il castello. 

Val. [da sé) Che cercassero di me? 

Crac ( a Gouspignac ) Non tanto forte! 

Gou ■ ( fortissimo ) E come la Settimana scorsa 
noi abbiamo trovato modo di mandare al dia- 
-, ‘ volo que’credilori che venivano per sequestrare 
- ' ‘il castello... 

Crac {appressandosi in ('retta a Gouspignac) 
Zitto li, ignorante, chi li ha insegnato a par- 
lare cosi, vattene’ (Gouspignac parie. Da sé ) 
Andrò a vedere di che si tratta, [forte a Pat- 
' sain ) Vado dal notaio, e spero che stasera 
abbiale a dare 1’ ultimo addio alla vostra U- 
berta. \ ' ( ' : (parte) 

f'aì. [da sé) Non vorrei che fosse indovino. 
(fùrie) Vengo a neh 'ut.'' (da sé) Voglio accer- 

:oi i laitni se si cerca di nte. ■' ’* (parte) 

< '* ) ■' 

. SCENA X. * "V ' 

.-1 !!;'! •>:' >•* " i 

Rosalia, Gabriella e GermeuU. 

#os. ( piano a Gabriella' Lo vede, noq c’è hr ✓ 
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Gab. Che vuoi ch'jo Caccia? ^ 

ftos. Dichiarargli : apertamente ch’ella non può 
sposarlo, perche ama Qermcuil. 

Cab. Ma sì che ramo., perchè,.. 

fìos. Oh il bell’amore che principia con... ma... 

e finisce cor» un... perchè I 
Ger. Sarebbe veramente ila ridere che amaste 
Flourvac... Amatelo, cugina, amatelo; ci diver- 
tiremo. (Couspighac ritorna e sparecchia 
la tavola) >.*.,*'■ , 

Gab. Nìou ho dello eh’ io ami Flourvac. Come 
mai può venirvi in capo?... Questa è la prima 
volta ch’io lo Vi (lo! 
fìos. Eh, questo non monta! 

Gab. E vorreste ch'io lo preferissi all’amico d’in- 
fanzia? 

iìo.s. Come amico potrebbe preferire il cugino, e 
scegliere come amante.... 

Gab. No. , . . , • 

fìos Cel provi dunque col, licenziare il signor 
Flourvac. < r - . . > H 

y Gab. Oh lo licenzio e'erlo. 

Ger. Farete assai bene,- se no, troverei ben io 
, • il modo di dargli lo sfratto. Viene egli stesso... 

lu buon punto! Vi lasciamo Scia con lui.' 
Cab. No, Rosalia, non partire. (Germeuil e fìat-. 
.... salia partono) , . . , 

SCENA XI. ...... 

' t ‘“‘ •' ’ Gabriella e Valsala. 

v . » ■ . , . . . 

Val. f da sè) lo non ho veduto alcuno. Or ter- 
t chiamo di scoprire se ha il «uor liberf. (forfè) 
Voi mi sfuggile, mudauugetlg! 
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(lab No, signore, (da sè ) Dirgli, io vi odio... è 
cosà incivile!... Bisogna ch’io slia per fare cosa 
non buona, poiché mai non ho sentilo ballerò 
il cuore si forte. 

Val. Se vi sono importuno, parto subito. 

Kab. Importuno! il contrario, signore. 

Vai. ( con calore) Il contrario!... vi è dunque 

• piacevole la mia presenza!' 

Gab. Piacevole! .. Non voleva dir questo; Sono 
contenta di trovarmi con voi, perchè debbo 

• ' parlarvi. • r ' '« 

Val. Ed io ho infinite cose da dirvi. 

Gab: Non so davvero come principiare. 

Val. Ed i<* n.»n so come spiegarmi. 

Gab. Dite, dite pure: m’ingegnerò di capire. 
Val. Sono imbarazzato quanto voi. 

Gab. t vivamente . ) Oh Dio! volete forse dirmi che 
mi odiate, e non ne avete il coraggio? 

Val. Che dite! E chi potrebbe odiarvi? Chi vi 
* vede, bisogna che v’ami. Ma parlate, apritemi 
schiettamente l’animo vostro: io voglio essere 
debitore della mia felicità a vui stessa, e non 
'■ alla volontà di vostro padre. Se il vostro cuore 
non è libero, non temete ch'io vi , costringa 
ad esser mia: ma partirò bensì col rammarico 
d' avervi conosciuta, e col cuore straziato per 
aver perduto un sì prezioso bene. Morirò forse 
di dolore, ma nou udrete da me nè doglianze, 
nè rimproveri. ,• r I 

Gab. (da sè) Morire cosi giovane!... un si bel- 
l’uomo! (forte) Ah signore, mi dorrebbe troppo 
di essere cagione dell» vostra morte! 

- Val- Non è altro che questo ciò che volevate 
dirmi? 
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Gab. Veramente questo non è lutto. 

Fai. DHe, dite pure, m’ingegnerò di capire. 

Cab. lo non avrò mai la forza di confessarlo.. 
Indovinatelo: noi potete forse? 

Fai. Quanto è caro!.. E se indovino, non mi 
nasconderete, il vero? 

Cab. No... ve lo prometto. 

1 al- Dunque... guardatemi. 

Gab . ( abbassando gli occhi) E perchè ho dà 
guardarvi? 

Fai. Leggero in essi quel che voi mi tacete. 

Gab. ( guardandolo tìmidamente) Davvero!... 

Or bene, che cosa leggete ne’miei occhi? ' 

Fai . Mi par di leggervi... che voi non m’odiate. 

Gab. Leggete meglio... temo che v’mgauniate. 

Fai. Ah! no, non m’inganno: quegli occhi espri- 1 « 
mono l’amore. 

Gab. L'amore?. . {da sè ) Povero giovine! mi fa 
compassione l’error ySuo. {con tenerezza) Non 
ci leggete il contrario?-. . ; 

Fai. Il contrario? 

Gab. { con maggior tenerezza) Sì: l’odio? « « 

Fai. L’odio?-., ah. odiatemi pur sempre cosi! 

■Gab. {da sè) Ma dunque i miei orchi esprimono 
il contrario di quel che vorrei?... Io non ci 
ho colpa. - ' ' t 

Fai {con passione ) Gabriella, voi dunque mi- 
amate? 

Gab. {colla massima tenerezza) Ah no! 

/ al. Ah sì, voi lo diceste. 

Gab. t come sopra ) Lo dissero gli occhi miei; 
ma io vi odio? 

Fai Odiatemi dunque; ma ditemi, ripetetemi 
sempre queste terribili paiole. . 
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Cab. ironìe soffra' Si, io vi «ilio.! 

Fai. Ancora, deli! ripetetelo ancora. 

Gab. (come sopra) Vi odiò, vi abborro, e Vi 
abborrirò ogni giorno più. 

Fai. (.con eccesso di gioia) Ah! quanto sono 
felice! 


. v ,, SCENA XII. 


Il signor di Crac e detti. 


i rne Benissimo: non vi pigliale soggezione di me. 

Fai. Signore, io sono disperato. 

Crac Ed io sono bealo. Vivsr bacco! non avete 
> perduto tempo; io, che so fare, non avrei fatto 
si presto. v 

Fai. Noti so davvero come la cosa sia andata. 

Crac Eh lò so ben io. Una pareteli», un sospiro, 
una stretta di mano... - • 

Cab. V’ingannate, padre mio. 

Crac Eh, ci s’intende; le ragazze dicono mai di 
- sì. Ma con queste ehiacchere io mi dimenticava 
di dirvi che fra pochi minuti avremo qui il 
governatore della provincia. 

Fai. ( spaventato ) R governatore! 

Crac Si vede già in capo al viale la sua carrozza; 
e voi m’ajuterele a degnamente riceverlo .. 
Dove andate? ilo arresta pel braccio, e noi 
■ lascia più) » 

Fai- ( con imbarazzo) Signore... ( da xè) Non 
{ fio tempo da perdere. 


/ 
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SCENA XII L. 

' . ■ ri 


t 


Germeuil , Rosalia, Gouspignac che si [ernia 

ì* * * ' ' . ef 

indietro, e delti. . 


. ». 


E os. Sonore, la carrozza del governatore è alla , 
porla del easfellri . 1 

Crac (d Gouspignac) Fate che filile le mie 
‘genti si pongano sotto le armi; e voi andaj *i 
ad aprire. *’ 

Oer. Il governatore! che rosa può volere da v^i? 
Questa è la prima volta... ' H 

Crac Oh bella! verrà a .sottoscriversi nel con- 
tralto di nozze. Che onore per noi tutti! 

Fai. (Eh, io temo assai eh Vi venga a lutl’allro 
fine.) Permettetemi ch’io ini ritiri: non mi sento 
bene... .. 

Crac Non import?; polite firmare anche stando 
poco bene. Fumerà anche mio nipote; firme- 
ranno tutti. 

Fai. (p tendendo il cappello ) Vi accerto ch’io 
non posso fermarmi neanche un mometilo di 
più... un affare della massima urgenza... Per- 
donale, signore; madamigella, vi chieggo scusai 
torno fra mezz’ora. . 

Crac No, non partirete. Germeuil, arrestatelo. 

Fai. Vi dico che debbo partire, e partirò. 

Crac Giuro a bacio! andrò hi collera: lasciarci 
qui con un palmo di naso senza un motivo, 
plausibile... 

Fai. ( turbato ) I! motivo... il molilo- c’è btnis* 
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«i no' nello stalo in cui mi trovo, mi è impos- 
sibile il sottoscrivere. ' ; 

Crac Corpo di un cannone!... io fui promesso 
, • sposo in ua di di battaglia: chiedetelo a Ro- 
salia; e benché mortalmente ferito, ebbi il co- 
raggio di sottoscrivermi. 

Fai. Ferito... ferito mortalmente... se io non 
avessi altro malanno... 

Crac Eh, cospetto! che eosa avete dì peggiò? 
Fai. ( eoa massima impazienta ) Che cosa ho? 
che cosa ho di peggio?... (Viva il cielo! questa 
sarà degna di un tanto suocero.) Che cosa ho?... 
Sono morto!... sì, signore, morto da jersera 
in qua. - , 

Crac Ehi, per chi ci pigliale? , 

Fai. (serio) I funerali s'hanno e celebrare que- 
st’oggi, e ben capile ch’io ci debbo intervenire:’, 
senza di me non si può far nulla. Mi rincresce 
assai di un tale contrattempo. ( parte dalla 
destra, lasciando tutti stupeffati ) 

SCENA XIV. 

' r 

Il signor di Crac, Rosalia , Gabriella , 
e Germeuil. 

• i 1 

Crac Ma si può dare maggiore stravaganza? C» 
fosse almeno un motivo!... Non ho mai inteso 
in vita rara simile, guasconata., 

Ros. Eppure ve ne ha un buon semenzaio a Pé- 
zénasV / , 

Cràc ( levandosi il cappello) 0 monsieur di 
Crac, .mio venerato avo, tu non avresti potuto 
spararla più grossa! . 
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Cab. ( t punta ) Mi pare che il signor di Flourvac 
avrebbe potuto trovare altro modo di ritirare 
la sua parola. Niuno voleva costringere ^ spo- 
^ sarroi; che anzi io gli aveva detto chiaro e 
' tondo quanto lo odiassi. • ’ 

Bos. Ma perchè mai era si agitato? 

Ger. (a Rosalia) Aveva paura di me. 

Ro$. Ca Germeuil, guardando il signor dì 
Crac) Ohe cosa vi ho detto io? Sono persone 
‘ che hanno paura della propria ombra. 

Crac C ridendo ) Ho inteso. Stamattina si è par- 
•. lato di apparizioni di morti: ha voluto farci 
paura. Eh, perdinci! far paura a tue? ci vuol 
altro! • ? i » 

" . ' \ . scena xv. ,v . / . 

Gouspignac e detti. . - _ 

' * * V v / ’ ' 

Cou. ( a Crac ) Il signor governatore non ha 
voluto entrare nel castello; egli ha dello solo 
, d’essere venuto per condolersi con lei, ma che 
in questi momenti di dolore*non voleva impor- 
tunarla con una visitai' * *• ;• 

Crac Che cosa vai dicendo? 

Cou. Ila scarabocchiato queste quattro righe 
colla matita, e via se n’è ito. ( porge un fo- 
glietto di carta al signor di Crac) 

Crac Vediamo. ( legge ) « Mio caro signor di 
Crac, io mi recava al castello del generale 
- Valsain mio amico, affine di partecipargli una 
importante notizia Che concerne suo tìglio, al- 
lorché mi venne inteso all’albergo dei Tre Re 

/ ' 


\ 
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,»siV funesti» accidente intervenuto ieri al voslró 
genero ». (iiiterroinpendQS') rio non ne so 
. nulla. ( continuando a leggere) « Ma. le in- 

• formazioni che mi avevano dolo della sua cal- 
liva condotta, informazioni ch'io voleva comi!-" 
nicarvi, fanno si ch’io consideri l’accaduto- 
siccome una fortuna che il r.ielo vi mand?» 
d’altronde, amico mio* siamo tutti mortali •. 4 

Tutti (a vicenda ) Che! cornei che cosa dice? 
Crac ( leggendo > « Siate persuaso ch'io entro 
a parte della vostra afflizione, e che, se Taf-- 
fare urgente di cui v’ho dello non mel vietasse, 

: mi farei un <J overe d’intervenire ai funerali 
che si celebreranno quest’oggi *. C cominciandó 
a spaventarsi) Oh questa è singolare davvero! 
Ghe dici-, Rosalia? 

Bos. Dico ch’etla è cosa impossibile. 

Ger> Indubitatamente. 

‘ .. • < • '* * V ^ , •» 

SCENA XVI. 

, } •. 1 r ; ’• •» -i> • i - ' V , ' 

La-Jeunesse e detti- 

• r . • . , < *. ,1: 

. ,» 4^ * . • % , i m . * *. * , • f i * 

Crac Che veggo? perdinci! non m’inganno; questi 
è La-Jeunesse, il domestico del anp imperli-, 

. pentissimo genero. , 

Pover uomo! che cosa siamo mai a questo 
mondo! Ma -per altro sp ,l’ha comperala? era 
J ;4rpppp cyUecipo^Mi guardi il cielo dallo spar-, 
lame; ma;;per onor, fljìl vero,, convieu dire, 
ch’ora il più gran i© avaro... ( piange ) 

Crac Hai dello, era?^ sarebbe forse merlo? C»f 
■ x va fa vendo scu ro) K 0 i . . , 
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La-Jeu. Pur troppo!... Jersera, per un alterco. 

. Crac .Jersera!... Ma se hni Tabbiaino veduto sta- 
mane? 

Gec È uscita, di qui un momento fa. 

Gab. Ha fatto colazione con noi. , • 

La^Jeu.r Ha fatto colezione con lor signori!... 

. , Possono chiedere a chi .vogliono... 

Crac- ( tremante ) Eh. veramente celo ha detto 
egli stesso d, esser. morto jersera.. # , . 

La- Jen. Lo ha dello egli stesso: questa è una 
avventura da far venivi brividi daU’estremilà 
de’capeìli alla punta Spiedi., 

Ros. Non ho mai inteso fatto più terribile dacché 
il signor padrone ci racconta storie d’apparizioni 
di morti. ' 

Crac (scntr re tremante) Che apparizioni! che 
..morti!... Finitela con queste baggianate: mi 
dispiacciono tonfo t cervelli deboli! {a La-ìeii • 
tiesse) Orsù, amico, tranquillati... Dimmi la 
venta., la stipella verità... sei tu ben sicuro, 
ch'egti sia morto? 
la-Jeu. Peggio che morto. 

Crac (correndo presso le donne) Come’ peggio? 
La-Jeu. È mollo e sepolto: chi* si saraunofatli 
quest’oggi i funerali., 

Ciac Ed infatti ci ha lasciate a bella posta per 
andare ad assistere a’suoi funerali. 
fìos. Non v ha più dubbio; ci è apparso in ispirilo. 
Crac ( tremando senza ritegno) Ve lo replico, 
Rosalia: non fate altre osservazioni, chè ^spa- 
venterete mia figlia. E siamo qui senza lumi? 
ci' lasciano al bnjo!... Andate a prendere un 
lume. 

Jios. In verità, signore, noti ne ho il coraggio. 
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‘Crac Oh la paurosa’... vergogna!... Va lu, fl- 

" gli ufo! a mia. ' ■ ^ , 

Gab. Noti ardisco davvero. 

Crac Andateci dunque tutte e due. ( Rosalia e 
Gabriella partono ) Quanto sono paurose le 
donne! ( gridando ) Fate presto, che qui siamo 
rimasti tre soli... Ah, mamma mia, ha promesso 
di tornare fra -mezz’ora: se gli venisse il grillo 
di mantener la parola!... Oh cielo! mi pare di 
sentir rumore. Mi sento preso da un tremito 
involontario. . 1 a , 

Ger. Che! avete paur^ ' - 
Crac Paura? no.-, tremo. . *• ’ 

4 » ^ ’ *■ . . ^ ' , r * i 

SCENA XVII. 




Valsaìn e detti. 


Val. ( giubilante ) Oh fortuna inaspettata. 
Crac E desso. , * - *~ 

Ger. È desso. , x 

Lu-Jeiu Dio mi salvi! Assono lutti e tre) 

'■ . • ■ , ■ '* 

SCENA XV111. 


> - Valsala solo.- '-. t - 

' ’ " y*. * f • . 

Ehi! dico, signor di Crac... Fuggono! E perchè! 
Hanno forse paura di me? 
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"SCENA XIX. • ' - \ 

Gabriella e Rosalia con lume , e detto. 

• ■ ' * ? 

floi. Eccoci qui: signori .. Ah! chi vedo?, (dà un 
grido al vedere Falsain, è fogge lascian- 
dosi cader di mano il lume. Falsala ritiene 
Gabriella per la inano ') , , \ ’ 

« * ,r *7 d 

— ■ \ ^ 

SCENA XX. 

Falsai n e Gabriella . • 

1 * / 

Fai. Gabriella, volete fuggire? . . 

Gab. Ah, signore!..., 

Fai. Deh, ascoltatemi, ve ne scongiuro. Perchè 
lutti si spaventano cosi ai vedermi? 

Gab. Perchè., perchè tulli vi credono morto. 
Fai. Come? - , ... 

Gab. Il governatore, il vostro domestico, tutti 
asseriscono... . 

Fai. Ah, ora intendo! mi credono un’ombra. Ma 
tanto meglio per me, chè così niuno ardirà 
appressarmi**!, ed io potrò intanto giurare alla 
mia fidanzala eterno amore... {lè prende la 
•- mano ) 

Gah* Scostatevi per pietà: vieti genie.'* 

, .SCENA ULTIMA. 

* • . t * % ' * / 

Il signor di Crac, Germeuil , Rosalia, La - 
Jeunesse , Gouspignac e Contadini armati , con 
Itimi, e detti. *'•.«. 1 ;- •» '* 

' • t > ' * 

Crac Coraggio, amici, coraggio!... Siamo venti 

contra uno: la vittoria è nostra. ( vedendo 

* ^ 

t . 1 ' • 
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Gabriella e Ca/sain) Che vedo?... mia figlia 
in si t et lo colloquia con lui. Non F avrei credula 
• , si coraggiosa 

La-Jeu. {piano al signor di Crac) Dóv'è, si- 

ry . . V* . * » / l * 

gnore? 1 

Crac (piatio) Lòt. : noi >edi? 

La-l£u. (piano) Quegli non è mai sialo il mio 
padrone. Ilo procuratore cogli spalimi’ le pare? 
Crac < piano con sorpresa ) Come! non e desso? 
(fot te facendo il gradasso) Ah, giuro af rfelo! 
or la vedremo... Avete torse paura voi altri? 
Quando ci sono io, non s’ha da aver paura. 
(a Vaìsain) Signore, si può sapere d'onde ve- 
nite, e se siete morto o vivo? 
fai. Signore, posso accertarvi che son vivo,* 
Crac Me ue date parola d’onore? 

Fa!. Ve la do: e pn tele averla per buona, (crtn 
millanteria), benché sia vostro colp-il ladino. 
Io sono il colonnello Vatsain, figlio del generate 
di questo uomo. 

Tutti Vatsain? 

Crac ( avanzandosi ) Non aveva io ragione di 
dirvi ch’era una scioccherà l’aver paura? * 
Fai. Questo Vi fu riferito di Ftourrac/ £ vero 
pur troppo; e vi dirò poi come avvenisse ch’io 
A fossi presi) per lui. Fin qui un disgraziato duetto 
mi obbligava a mentir nome; ora lutto è ac- 
comodato; e torno ad essere il colonnello Val- 
sain per -chiedervi iti isposa -vostra ^digita. 

Crac Sarebbe verò? *■ • ■-* * , 

Ger. Volete veramente sposare mia* cugina? Lo 
' dite seriamente, signore. ’ 

(rosi 4!te-'*;zut) Lo dico seriamente. ' 
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Ger. Mancò mal»*: non mi piace che «?'« s«*lierz i 
in cose di quella falla. ; . 

Ros. E4la dunque, ipadamigella, nell amava il suo 
signor cugino clic da burla!* 

Gab. .con illusione ) NemmHiò egli, a quel die 
pare, non mi amava davvero. ; . 

Crac (a Falsai», Non gosso dire d’essere si- 
< dirissimo che m’abbiate chiesto in addietro la 
mia Gabriella: ma è indubitato che me la chic^ 
dete attualmente. Un poco prima, o un poco 
dopo, che importa? Intanto posso accertarvi 
che v’ho sèmpre deciderai <k per genero: lo 
dica Rosalia. Ah! questa è una delle più belle 
avventure della mia vita!... Con che gusto Io 
racconterò a tulli quanti! Quattro pennellate 
delle mie, e diventerà cosa incredibile; ve pe 
do parola. • . 
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